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GIUSEPPE DEMBSHER, Manuale, o sia
guida per migliorare lo stile di cancelleria.
Introduzione e cura di SERGIO LUBELLO,
Sesto Fiorentino, apice libri, 2016, pp.
100.

Il manuale del veneziano Giuseppe Demb-
sher, che apice libri ripropone a cura di Sergio
Lubello, uno dei maggiori esperti di storia del
linguaggio burocratico, risulta a due secoli di
distanza (uscì a Milano nel 1830) ancora at-
tuale e anticipatore, a suo modo, dei vari ma-
nuali e guide per la semplificazione del testi
amministrativi che da qualche decennio sem-
bra l’obiettivo, lento e difficoltoso, della pub-
blica amministrazione. Dembsher, impiegato
presso la Direzione delle Pubbliche Costru-
zioni a Venezia, partendo dalla sua propria
esperienza quotidiana, appronta un manuale
che si rivolga ai colleghi che «hanno il massi-
mo dovere di spiegarsi in guisa che certamen-
te, e senza il più lieve equivoco intendere si
possa quello che ebbero in pensiero di dire»
(p. 47) invitandoli ad «uno stile positivo, chia-
ro e conciso, per quanto può esserlo senza
nuocere all’intelligenza». Il saggio introdutti-
vo di Lubello (Un precursore ottocentesco del
Codice di stile), oltre ad analizzare e conte-
stualizzare il manuale, ripercorre in nuce la
storia dell’italiano burocratico e rende giusti-
zia ad un testo dimenticato che stupisce anco-
ra per la sua efficacia e per «un’impressio-
nante modernità», data dall’esigenza pressan-
te, ora come allora, di «trasparenza di comu-
nicazione tra cittadini e istituzioni» (p. 42).
[Joël F. Vaucher-de-la-Croix]

GIANNI GRECO, Firenze inedita. Affio-
rano dal 1902 reperti vernacolari scono-
sciuti. Con gli 80 sonetti di CARLO GIAM-
BONI E’ versi di Nanni, Prefazione di AN-
DREA MATUCCI, Sesto Fiorentino, apice li-
bri, 2017, pp. 219.

Il primo biennio del Novecento fu fecon-
do per la poesia in vernacolo fiorentino: furo-
no stampati versi di Venturino Camaiti, Alfre-
do Meriggioli, Ugo Socini, Silvio Volpi e non
credo sia un caso che sempre al 1902 faccia ri-
ferimento la raccolta di poesie di Carlo Giam-
boni, autore sinora ignoto, felicemente porta-

ta alla luce dall’acribia esploratoria di Gianni 
Greco, fiorentinista instancabile, dopo 115 
anni di oblio. L’edizione, accompagnata da 
un vivace saggio del curatore e corredata da 
interessanti foto d’epoca, ci restituisce ottan-
ta sonetti ricavati da un quadernetto mano-
scritto rinvenuto sul mercato antiquario, tra-
scritti fedelmente con riproduzione a fronte 
dell’originale.

Il titolo è E’ versi di Nanni, nome sotto il
quale non credo si celi un alter ego dell’auto-
re ma la tipizzazione di un personaggio popo-
lare, forse di provenienza teatrale o para-tea-
trale, usato anche da altri rimatori come Dino
Fazzini o Francesco Boncinelli. 

Dico subito che questi componimenti, cu-
rati e piacevoli, non sfigurano affatto in un
confronto con la più nota produzione coeva di
versi fiorentini, con cui pur condividono la
stessa atmosfera disimpegnata e moderata-
mente irriverente. Tale condivisione compren-
de naturalmente anche i limiti di questo gene-
re, basato su un’artigianalità poetica dedita a
raffigurare suoni e colori della quotidianità
popolare e in cui al vernacolo viene richiesto
soprattutto un effetto di fresca verosimiglian-
za, senza aspirare a un’estetica più raffinata.

Tuttavia vale la pena evidenziare alcune
caratteristiche interessanti dell’opera di
Giamboni. Intanto due elementi già opportu-
namente segnalati da Andrea Matucci nell’in-
troduzione al volume: il primo è la teatralità
dei componimenti, vere e proprie scenette su-
scettibili di rappresentazione scenica; non una
novità assoluta ma qui gestita con mano
esperta, in un gioco godibile di discordanze
tra il ritmo del dialogo e quello dei versi. Il se-
condo, l’introduzione di onomatopee nel cor-
po metrico del verso, elemento meno sconta-
to che certo fa pensare all’imminente innova-
zione poetica futurista (per i rumori puri) ma
anche a letture pascoliane (per voci di anima-
li e suoni di campane).

Restando alle osservazioni linguistiche,
colpisce la contrapposizione funzionale tra il
vernacolo e la lingua operante fra i diversi
personaggi: Nanni o altre figure popolari si
esprimono con forme dialettali mentre il si-
gnore, il maestro, lo snob usano un italiano
forbito. Un contrasto linguistico che si fa in-
dicatore sociale.

Incuriosisce poi, accanto all’inserimento
di alcune espressioni inglesi (tributo alla
realtà turistica della città, evidentemente ben
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marcata già allora), la creazione davvero
espressionistica di un barbarismo come far-
mo, presumibile adattamento dell’inglese
farm, fattoria, (Gli Ingresi e la pace, v. 6).

Insomma Giamboni si rivela autore dota-
to di una sicura competenza versificatoria e di
una cultura niente affatto pedestre. Ne ab-
biamo conferma anche da un altro elemento
legato al contenuto. La sua raccolta si svilup-
pa come una sorta di diario in cui si alterna-
no temi che spaziano dall’aneddoto e dal ri-
tratto del microcosmo cittadino ad avveni-
menti pubblici quali le elezioni amministrati-
ve, gli scioperi, le polemiche sul divorzio e
persino internazionali come guerre e catastro-
fi naturali. Il nostro veste quasi i panni di un
commentatore di cronaca delicatamente en-
gagé, discretamente laico e sensibile alle que-
stioni sociali e civili, aspetto che lo distingue
un po’ dal misoneismo piccolo borghese me-
diamente attestato fra i suoi colleghi vernaco-
lari. Tanto da ritrovarsi in qualche caso ad
usare toni più lirici e meno scanzonati, come
nella rappresentazione degli affetti familiari
(Ritorno dalla Cina, Beppe alla so’ poera mam-
ma), o nelle movenze esistenziali dei due so-
netti dedicati all’amico depresso (Vortati ‘n
dreho). Peraltro lo confessa Giamboni stesso
nel sonetto di chiusura (Da utimo), quasi una
timida dichiarazione di poetica in cui, parago-
nandosi a Volpi e Camaiti, dice della propria
poesia che «l’è più puliha / e quarche vorta
più sentimentale!» (vv. 7-8).

Dagli scarni dati biografici dell’autore sca-
turiti dalla pur accurata indagine di Greco,
scopriamo di avere a che fare con un ferrovie-
re poeta, un dilettante di pregio che presumi-
bilmente condusse una vita normale, ricca di
un’umanità poi confluita in quel quaderno
ordinato in bella calligrafia, infine riscattato ai
meritati onori tipografici sia pure con un se-
colo di ritardo. [Paolo Panizza]

L’italiano del cibo, a c. di SILVIA MOR-
GANA, DOMENICO DE MARTINO, GIULIA

STANCHINA, Atti della Piazza delle Lin-
gue (Milano, 30 settembre - 2 ottobre
2015), Firenze, Accademia della Crusca,
2016, pp. 261+DVD.

La “Piazza delle lingue” è una manifesta-
zione organizzata annualmente dall’Accade-

mia della Crusca su specifici temi legati alla
lingua italiana, alla sua storia e al suo studio.
Nel 2015, l’anno dell’Expo milanese dedica-
ta al tema “Nutrire il pianeta, energia per la
vita”, l’iniziativa, giunta alla sua settima edi-
zione, si è svolta in trasferta in collaborazione
con l’Università degli Studi di Milano. Come
tradizione per la Piazza, all’attività scientifica
in forma convegnistica, sono stati affiancati
dibattiti, iniziative, laboratori e spettacoli. An-
che quest’ultima serie di attività è stata recu-
perata in parte nel volume (e nel DVD allega-
to, in cui sono raccolti video che documenta-
no gli eventi), come è tradizione per gli atti
delle Piazze, ma l’ossatura principale è costi-
tuita dai contributi più propriamente scienti-
fici. Il volume si articola in sei sezioni che per-
mettono di tracciare un profilo completo del-
la lingua della cucina italiana in una prospet-
tiva culturale più ampia che coinvolge aspet-
ti economici e sociali; una lingua che ha godu-
to di un primato europeo fino al Cinquecen-
to, e che successivamente, dopo la pressione
del francese e a fronte dell’enorme variabilità
dialettale, ha dovuto recuperare una dimen-
sione nazionale, e lo ha fatto, attraverso Pelle-
grino Artusi e la sua Scienza in cucina. Artusi
è anzi collocato tra i maestri di lingua da mol-
ti studiosi, alcuni dei quali lo affiancano a
Manzoni nel ruolo di diffusione di un model-
lo nazionale nell’Italia post-unitaria. Non a
caso, dunque, una sezione apposita degli atti,
la terza, è dedicata proprio ad Artusi con due
contributi, uno di Giovanna Frosini (Artusi
in… Piazza) e uno di Andrea Segrè (Dall’eco-
nomia domestica all’educazione alimentare: co-
sa ci ha insegnato Pellegrino Artusi?), un bino-
mio che consente di abbinare la riflessione
linguistica a quella su una corretta educazio-
ne alimentare. 

Il volume è aperto da una Premessa del
Presidente dell’Accademia della Crusca,
Claudio Marazzini, che rende conto dell’ini-
ziativa e offre una breve introduzione sulla
lingua italiana della cucina (ritagliandosi an-
che un approfondimento dialettologico ed et-
nografico sulla castagna, partendo dal Pie-
monte e allargandosi al resto d’Italia). 

La prima sezione è dedicata al rapporto
tra parole della cucina (e dell’alimentazione)
e “immagine Italia”, con interventi di Raffael-
la Bombi (Italianismi e Italian food nei pano-
rami linguistici glocal. Il caso Eataly) e di Vin-
cenzo Orioles (Per un nuovo immaginario del-
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